
Domande per il lavoro di gruppo – Sinodalità e santuari 

Dal discorso di Papa Francesco ai fedeli di Roma – 18 settembre 2021 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Come sapete – non è una novità! –, sta per iniziare un processo sinodale. Questo itinerario è stato pensato 

come dinamismo di ascolto reciproco, voglio sottolineare questo: un dinamismo di ascolto reciproco, 

condotto a tutti i livelli di Chiesa, coinvolgendo tutto il popolo di Dio (…) Non si tratta di raccogliere 

opinioni, no. Non è un’inchiesta, questa; ma si tratta di ascoltare lo Spirito Santo, come troviamo nel libro 

dell’Apocalisse: «Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese» (2,7) (…).  

La sinodalità esprime la natura della Chiesa, la sua forma, il suo stile, la sua missione. E quindi parliamo 

di Chiesa sinodale, evitando, però, di considerare che sia un titolo tra altri, un modo di pensarla che preveda 

alternative. Non lo dico sulla base di un’opinione teologica, neanche come un pensiero personale, ma 

seguendo quello che possiamo considerare il primo e il più importante “manuale” di ecclesiologia, che è il 

libro degli Atti degli Apostoli. (…). La parola “sinodo” contiene tutto quello che ci serve per capire: 

“camminare insieme”. Il libro degli Atti è la storia di un cammino che parte da Gerusalemme e, attraversando 

la Samaria e la Giudea, proseguendo nelle regioni della Siria e dell’Asia Minore e quindi nella Grecia, si 

conclude a Roma. Questa strada racconta la storia in cui camminano insieme la Parola di Dio e le persone 

che a quella Parola rivolgono l’attenzione e fede. La Parola di Dio cammina con noi. Tutti sono protagonisti, 

nessuno può essere considerato semplice comparsa. ( …) Ma quella storia non è in movimento soltanto per i 

luoghi geografici che attraversa. Esprime una continua inquietudine interiore: questa è una parola chiave, 

la inquietudine interiore. Se un cristiano non sente questa inquietudine interiore, se non la vive, qualcosa gli 

manca; e questa inquietudine interiore nasce dalla propria fede e ci invita a valutare cosa sia meglio fare, 

cosa si deve mantenere o cambiare. Quella storia ci insegna che stare fermi non può essere una buona 

condizione per la Chiesa (cfr Evangelii gaudium, 23). E il movimento è conseguenza della docilità allo 

Spirito Santo, che è il regista di questa storia in cui tutti sono protagonisti inquieti, mai fermi. 

Pietro e Paolo, non sono solo due persone con i loro caratteri, sono visioni inserite in orizzonti più grandi di 

loro, capaci di ripensarsi in relazione a quanto accade, testimoni di un impulso che li mette in crisi – un’altra 

espressione da ricordare sempre: mettere in crisi –, che li spinge a osare, domandare, ricredersi, sbagliare e 

imparare dagli errori, soprattutto di sperare nonostante le difficoltà. Sono discepoli dello Spirito Santo, che fa 

scoprire loro la geografia della salvezza divina, aprendo porte e finestre, abbattendo muri, spezzando catene, 

liberando confini. Allora può essere necessario partire, cambiare strada, superare convinzioni che trattengono 

e ci impediscono di muoverci e camminare insieme. 

Ci chiediamo: come responsabili della pastorale dei santuari, sentiamo questa inquietudine interiore 

rispetto a ciò che già viviamo e facciamo, un’inquietudine che forse nasce dallo Spirito? Siamo anche 

noi persone “capaci di ripensare la propria visione in relazione a quanto accade, testimoni di un 

impulso che ci mette in crisi”?  

 

Possiamo vedere lo Spirito che spinge Pietro ad andare nella casa di Cornelio, il centurione pagano, 

nonostante le sue esitazioni. Ricordate: Pietro aveva avuto una visione che l’aveva turbato… Stava cercando 

di capire, ed ecco arrivare gli uomini mandati da Cornelio. Anche lui aveva ricevuto una visione e un 

messaggio. Era un ufficiale romano, pio, simpatizzante per il giudaismo, ma non era ancora abbastanza per 

essere pienamente giudeo o cristiano: nessuna “dogana” religiosa lo avrebbe fatto passare. Era un pagano, 

eppure, gli viene rivelato che le sue preghiere sono giunte a Dio, e che deve mandare qualcuno a dire a Pietro 

di recarsi a casa sua. In questa sospensione, da una parte Pietro con i suoi dubbi, e dall’altra Cornelio che 

aspetta in quella zona d’ombra, è lo Spirito a sciogliere le resistenze di Pietro e aprire una nuova pagina della 

missione. Così si muove lo Spirito: così. L’incontro tra i due sigilla una delle frasi più belle del 

cristianesimo. Cornelio gli era andato incontro, si era gettato ai suoi piedi, ma Pietro rialzandolo gli dice: 
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«Alzati: anch’io sono un uomo!» (At 10,26), e questo lo diciamo tutti: “Io sono un uomo, io sono una donna, 

siamo umani”, e dovremmo dirlo tutti, anche i Vescovi, tutti noi: “alzati: anche io sono un uomo”. E il testo 

sottolinea che conversò con lui in maniera familiare (cfr v. 27). Il cristianesimo dev’essere sempre umano, 

umanizzante, riconciliare differenze e distanze trasformandole in familiarità, in prossimità (…) L’incontro 

tra Pietro e Cornelio risolse un problema, favorì la decisione di sentirsi liberi di predicare direttamente ai 

pagani, nella convinzione – sono le parole di Pietro – «che Dio non fa preferenza di persone» (At 10,34).  

Ci chiediamo: lo Spirito apre una nuova pagina della missione della Chiesa attraverso l’incontro 

umano tra “Pietro con i suoi dubbi e Cornelio con le sue zone d’ombra”… perché non ripensare la 

pastorale dei santuari a partire dagli incontri umani che vi si fanno? Forse lo Spirito ci vuole dire 

qualcosa attraverso questa “via degli incontri umani”? 

E vedete, non possiamo capire la “cattolicità” senza riferirci a questo campo largo, ospitale, che non segna 

mai i confini. Essere Chiesa è un cammino per entrare in questa ampiezza di Dio. Poi, tornando agli Atti 

degli Apostoli, ci sono i problemi che nascono riguardo all’organizzazione del crescente numero dei cristiani, 

e soprattutto per provvedere ai bisogni dei poveri. Il modo con cui si troverà la soluzione sarà radunare 

l’assemblea dei discepoli, prendendo insieme la decisione di designare quei sette uomini che si sarebbero 

impegnati a tempo pieno nella diakonia, nel servizio alle mense (At 6,1-7). E così, con il discernimento, con 

le necessità, con la realtà della vita e la forza dello Spirito, la Chiesa va avanti, cammina insieme, è sinodale. 

Ma sempre c’è lo Spirito come grande protagonista della Chiesa. 

Inoltre, c’è anche il confronto tra visioni e attese differenti. Non dobbiamo temere che questo accada ancora 

oggi. Magari si potesse discutere così! Sono segni della docilità e apertura allo Spirito. Possono anche 

determinarsi scontri che raggiungono punte drammatiche, come capitò di fronte al problema della 

circoncisione dei pagani, fino alla deliberazione di quello che chiamiamo il Concilio di Gerusalemme, il 

primo Concilio. Come accade anche oggi, c’è un modo rigido di considerare le circostanze, che mortifica 

la makrothymía di Dio, cioè quella pazienza dello sguardo che si nutre di visioni profonde, visioni larghe, 

visioni lunghe: Dio vede lontano, Dio non ha fretta. La rigidità è un’altra perversione che è un peccato contro 

la pazienza di Dio, è un peccato contro questa sovranità di Dio. Anche oggi succede questo (…) 

 “Lo Spirito santo e noi”. C’è sempre, invece, la tentazione di fare da soli, esprimendo una ecclesiologia 

sostitutiva – ce ne sono tante, di ecclesiologie sostitutive – come se, asceso al Cielo, il Signore avesse 

lasciato un vuoto da riempire, e lo riempiamo noi. No, il Signore ci ha lasciato lo Spirito! Ma le parole di 

Gesù sono chiare: «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre. 

[…] Non vi lascerò orfani» (Gv 14,16.18). Per l’attuazione di questa promessa la Chiesa è sacramento, come 

affermato in Lumen gentium 1: «La Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo 

strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano». In questa frase, che raccoglie la 

testimonianza del Concilio di Gerusalemme, c’è la smentita di chi si ostina a prendere il posto di Dio, 

pretendendo di modellare la Chiesa sulle proprie convinzioni culturali, storiche, costringendola a frontiere 

armate, a dogane colpevolizzanti, a spiritualità che bestemmiano la gratuità dell’azione coinvolgente di Dio. 

Quando la Chiesa è testimone, in parole e fatti, dell’amore incondizionato di Dio, della sua larghezza 

ospitale, esprime veramente la propria cattolicità.  

Ci chiediamo: nei nostri incontri, quando ci confrontiamo sulla pastorale dei santuari, si respira 

questa grandezza d’animo di Dio o ci infiliamo spesso in questioni di “corto respiro”, in cui “stiamo 

stretti”? Riusciamo a custodire la consapevolezza che la Chiesa è sacramento dell’unione con Dio e 

della fraternità universale o siamo scivolati di fatto in una “ecclesiologia sostitutiva”?  

 

Tornando al processo sinodale, la fase diocesana è molto importante, perché realizza l’ascolto della totalità 

dei battezzati, soggetto del sensus fidei infallibile in credendo.(…) Il sensus fidei qualifica tutti nella dignità 

della funzione profetica di Gesù Cristo (cfr Lumen gentium, 34-35), così da poter discernere quali sono le vie 

del Vangelo nel presente. È il “fiuto” delle pecore, ma stiamo attenti che, nella storia della salvezza, tutti 
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siamo pecore rispetto al Pastore che è il Signore. L’immagine ci aiuta a capire le due dimensioni che 

contribuiscono a questo “fiuto”. Una personale e l’altra comunitaria: siamo pecore e siamo parte del gregge, 

che in questo caso rappresenta la Chiesa. Questi due aspetti, personale ed ecclesiale, sono inseparabili: non 

può esserci sensus fidei senza partecipazione alla vita della Chiesa, che non è solo l’attivismo cattolico, ci 

dev’essere soprattutto quel “sentire” che si nutre dei «sentimenti di Cristo» (Fil 2,5). (…) 

Non deve prevalere l’idea di distinguere maggioranze e minoranze: questo lo fa un parlamento. Quante volte 

gli “scarti” sono diventati “pietra angolare” (cfr Sal 118,22; Mt 21,42), i «lontani» sono diventati «vicini» 

(Ef 2,13). Gli emarginati, i poveri, i senza speranza sono stati eletti a sacramento di Cristo (cfr Mt 25,31-46). 

La Chiesa è così. (…) “Ma, Padre, cosa sta dicendo? I poveri, i mendicanti, i giovani tossicodipendenti, tutti 

questi che la società scarta, sono parte del Sinodo?”. Sì, caro, sì, cara: non lo dico io, lo dice il Signore: sono 

parte della Chiesa. Al punto tale che se tu non li chiami, si vedrà il modo, o se non vai da loro per stare un 

po’ con loro, per sentire non cosa dicono ma cosa sentono, anche gli insulti che ti danno, non stai facendo 

bene il Sinodo. Il Sinodo è fino ai limiti, comprende tutti. Il Sinodo è anche fare spazio al dialogo sulle 

nostre miserie, le miserie che ho io come Vescovo vostro, le miserie che hanno i Vescovi ausiliari, le miserie 

che hanno i preti e i laici e quelli che appartengono alle associazioni; prendere tutta questa miseria! Ma se 

noi non includiamo i miserabili – tra virgolette – della società, quelli scartati, mai potremo farci carico delle 

nostre miserie. E questo è importante: che nel dialogo possano emergere le proprie miserie, senza 

giustificazioni. Non abbiate paura! (…) 

La volontà salvifica universale di Dio si offre alla storia, a tutta l’umanità attraverso l’incarnazione del 

Figlio, perché tutti, attraverso la mediazione della Chiesa, possano diventare figli suoi e fratelli e sorelle tra 

loro. È in questo modo che si realizza la riconciliazione universale tra Dio e l’umanità, quell’unità di tutto il 

genere umano di cui la Chiesa è segno e strumento (cfr Lumen gentium, 1). Già prima del Concilio Vaticano 

II era maturata la riflessione, elaborata sullo studio attento dei Padri, che il popolo di Dio è proteso verso la 

realizzazione del Regno, verso l’unità del genere umano creato e amato da Dio. E la Chiesa come noi la 

conosciamo e sperimentiamo, nella successione apostolica, questa Chiesa deve sentirsi in rapporto con 

questa elezione universale e per questo svolgere la sua missione. Con questo spirito ho scritto Fratelli tutti. 

La Chiesa, come diceva San Paolo VI, è maestra di umanità che oggi ha lo scopo di diventare scuola di 

fraternità. 

Perché vi dico queste cose? Perché nel cammino sinodale, l’ascolto deve tener conto del sensus fidei, ma non 

deve trascurare tutti quei “presentimenti” incarnati dove non ce l’aspetteremmo: ci può essere un “fiuto 

senza cittadinanza”, ma non meno efficace. Lo Spirito Santo nella sua libertà non conosce confini, e non si 

lascia nemmeno limitare dalle appartenenze. Se la parrocchia è la casa di tutti nel quartiere, non un club 

esclusivo, mi raccomando: lasciate aperte porte e finestre, non vi limitate a prendere in considerazione solo 

chi frequenta o la pensa come voi – che saranno il 3, 4 o 5%, non di più. Permettete a tutti di entrare… 

Permettete a voi stessi di andare incontro e lasciarsi interrogare, che le loro domande siano le vostre 

domande, permettete di camminare insieme: lo Spirito vi condurrà, abbiate fiducia nello Spirito. Non abbiate 

paura di entrare in dialogo e lasciatevi sconvolgere dal dialogo: è il dialogo della salvezza. 

Ci interroghiamo: Papa Francesco ci provoca ad ascoltare tutti, tutti i battezzati membri del Popolo di 

Dio, praticanti e non praticanti, e persino quelli che “sono ordinati al Popolo di Dio” (LG 16) e che 

hanno un “fiuto senza cittadinanza”. Siamo davvero convinti che anche attraverso di loro parli lo 

Spirito? Nei santuari spesso vengono cristiani che sono poco praticanti: sulla base della nostra 

esperienza, cosa ci sembra che lo Spirito ci dica attraverso costoro? 

 

Sono venuto qui per incoraggiarvi a prendere sul serio questo processo sinodale e a dirvi che lo Spirito Santo 

ha bisogno di voi. E questo è vero: lo Spirito Santo ha bisogno di noi. Ascoltatelo ascoltandovi. Non lasciate 

fuori o indietro nessuno. Farà bene alla Diocesi di Roma e a tutta la Chiesa, che non si rafforza solo 

riformando le strutture – questo è il grande inganno! –, dando istruzioni, offrendo ritiri e conferenze, o a 

forza di direttive e programmi - questo è buono, ma come parte di altro - ma se riscoprirà di essere popolo 

che vuole camminare insieme, tra di noi e con l’umanità. Coraggio e avanti! Grazie! 
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